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Agnello pasquale e luce delle genti
PER CELEBRARE…
· Concluso il tempo della Manifestazione del Signore, camminiamo lungo i sentieri del tempo. La ferialità è la condizione della nostra vita. Non perché il Signore smette di compiere “grandi cose”, ma perché ci aiuta e ci insegna, attraverso l’ascolto della Parola e la Celebrazione Eucaristica, ad accoglierle e a riconoscerle nella vita di tutti i giorni.

· All’inizio del Tempo Ordinario, come sempre, è bene ricordare le caratteristiche di questo tempo liturgico e dare qualche suggerimento circa la preparazione e la celebrazione delle Domeniche. Sembrerà, probabilmente, superfluo ricordare ogni anno le stesse cose… ma la “prassi” insegna che è bene ricordare e mettere in chiaro alcuni punti. Tempo dell’ascolto e della testimonianza, il Tempo Ordinario o tempo durante l’anno (per annum), contra​riamente a quanto si potrebbe credere, è un tempo di particolare importanza a cui forse non si dà la dovuta attenzione. Costretto tra i grandi eventi dei tempi forti, Avvento-Natale e Quaresima-Pasqua, potrebbe apparire nell’immaginario collettivo dei fedeli un tempo meno “forte”, di secondaria importanza. Anche l’appellativo “or​dinario” probabilmente trae in inganno, come se stesse a indicare una contrapposizione con la straordinarietà delle celebrazioni del mistero dell'incarnazione, morte e risurrezione del Signore. In realtà, senza il Tempo Ordinario non si comprenderebbe appieno la celebrazione del mistero di Cristo, ovvero l’Anno liturgico nella sua interezza, né avrebbe senso la vita dei credenti; che senso avrebbe se il Natale e la Pa​squa fossero vissuti come momenti isolati dai giorni ordinari, senza coinvolgere e permeare l’intera esistenza dei singoli fedeli e di tutta la comunità ecclesiale. D'al​tronde, nei primi secoli dopo Cristo, prima che l'Anno liturgico fosse strutturato intorno ai tempi forti, le Do​meniche non avevano alcun titolo e venivano denomi​nate a seconda della festa che le precedeva o le seguiva, ma non per questo erano ritenute poco importanti. Di fatto, ogni Domenica (la prima e più antica festa dei cristiani… non dimentichiamolo!!!) dell’anno, in quanto celebrazione settimanale della Pasqua del Signore, ha in sé il suo incommensurabile valore. Tuttavia, bisogna attendere la riforma del Concilio Vaticano II che ha restituito il carattere pasquale ad ogni Domenica, affinché le Dome​niche del tempo che oggi chiamiamo “Ordinario” riceves​sero una continuità che desse spessore al periodo più lungo dell’Anno liturgico. Il Tempo Ordinario, infatti, abbraccia 33 o 34 settimane, sulle com​plessive cinquantadue del ciclo liturgico: inizia il lunedì dopo la Domenica in cui si celebra il Battesimo del Si​gnore e si protrae fino al martedì che precede il Mercoledì delle ceneri, quando si interrompe con l’inizio della Quaresima, per poi ri​prendere il lunedì dopo la Domenica di Pentecoste che chiude il tempo di Pasqua.

· La peculiare fisionomia del Tempo Ordinario è data dalla lettura più o meno continua di un testo biblico interrotta dal ciclo pasquale che nulla toglie alla conti​nuità degli eventi, ma anzi dà nuova luce a tutti i mo​menti della vita terrena del Signore, svelando il fine escatologico della sua missione che nella morte e risur​rezione trova il suo culmine. Anteriore alla strutturazio​ne dei cicli dei tempi forti, il Tempo Ordinario è dunque anch’esso un tempo significativo che, evocando progres​sivamente la vita di Cristo in opere e parole, chiama la comunità dei fedeli all'ascolto e alla testimonianza quo​tidiana del proprio credo lungo il cammino che conduce alla celebrazione dei grandi misteri della redenzione. Infatti, se nei cosiddetti “tempi forti” celebriamo solo qualche aspetto del Mistero di Cristo, nel Tempo Ordinario contempliamo e celebriamo lo stesso Mistero di Cristo nella sua interezza, nella sua identità più genuina appartenente alle prime comunità cristiane. In un mondo ingiusto e malato di egoismo seguire il Signore per compiere la volontà di Dio significa, allora, porsi in umile ascolto della sua Parola e operare il mi​racolo della compassione, della solidarietà, della giusti​zia che genera pace. Mai come in questo nostro tempo, in cui si tende ad accendere i riflettori su eventi straor​dinari per distogliere l'attenzione dai problemi reali di un'umanità sofferente e dal vuoto interiore che caratte​rizza le nuove generazioni, è quanto mai importante connotare anche il tempo ordinario come tempo altret​tanto “forte”, perché i fedeli comprendano che non esi​ste un tempo per credere e uno per vivere. Per seguire Cristo non è necessario fare cose straordinarie, ma bi​sogna rendere straordinario l’ordinario, con piccoli gesti di amore, nella quotidianità della vita, là dove il Signore ci chiama.

· L’una dopo l’altra, le Domeniche del Tempo Ordinario, con le parabole sul regno di Dio, i miracoli di Gesù e i suoi insegnamenti sul valore della condivisione, ci inducono a riflettere sul significato profondo della nostra fede. Passo dopo passo la Parola del Maestro ci aiuta a comprendere se onoria​mo Dio con le labbra o con il cuore. E mentre la Parola, come un seme che cade in terra buona, produce i suoi frutti, il nostro cammino alla sequela di Cristo prosegue tra inciampi e cadute, ma a nostra insaputa, «di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce» (Mc 4,27). Chi, allora, davvero crede in Cristo, sa che il suo regno non è di questo mondo e con questa certezza nel cuore affronta ogni difficoltà, ogni tristezza, ogni dolo​re perché di essi è il regno dei cieli, come ci ricorda la straordinaria pagina delle beatitudini nella solennità di Tutti i Santi, che sembra aprire la strada all'ultima do​menica del tempo ordinario, quando con la solennità di Cristo Re, Signore del tempo e della storia, alfa e ome​ga, inizio e fine, ultima Domenica del Tempo Ordinario, si chiude l’Anno liturgico. Il Tempo Ordinario è, pertanto, il tempo della santificazione quotidiana e della perseveranza, rappresenta il pellegrinaggio del cristiano verso la méta finale. Questo ci aiuta ad assimilare e meditare i misteri della vita di Gesù attraverso la lettura progressiva e quasi continua che ogni Domenica si fa della sua Parola. E’ anche il tempo dell’approfondimento della fede che siamo chiamati a vivere nelle nostre Comunità, per calare nella vita quotidiana i misteri della Redenzione che abbiamo celebrato in parte nel tempo di Natale e che proseguiremo a celebrare nel tempo di Pasqua.

· In tutti e tre i cicli (A-B-C) nella seconda Domenica troviamo un testo giovanneo, mentre poi si prosegue, nell’anno A, con la lettura semi-continua del Vangelo secondo Matteo.
· Nella Liturgia odierna ascoltiamo ancora la voce del Battista che indica il Cristo come l’Agnello di Dio. L’espressione “Agnello di Dio” (Vangelo) evoca negli ascoltatori ebrei due immagini distinte, ma in fondo convergenti: l’immagine del Servo di Jahwè che appare «come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori» (Is 53,7), e l’immagine dell’agnello del sacrificio pasquale. Stando alla cronologia giovannea, Gesù fu messo a morte la vigilia della festa degli azzimi, vale a dire della Pasqua, nel pomeriggio, nell’ora stessa in cui, secondo le prescrizioni della legge si immolavano nel tempio gli agnelli. Dopo la morte non gli furono spezzate le gambe come agli altri condannati, ed in questo fatto l’evangelista vede la realizzazione di una prescrizione rituale concernente l’agnello pasquale (Gv 19,36; cfr. Es 12,46). In altre parole Gesù, il Cristo, è l’agnello della Nuova Pasqua che, con la sua morte, inaugura e suggella la liberazione del popolo di Dio. In questa luce va letta la Prima Lettura, che presenta la missione del Servo di Jahwè. Molto presto la Chiesa primitiva ritroverà in Cristo i lineamenti di questo profeta descritto dal secondo-Isaia. Il testo è un brano del secondo dei quattro carmi di Isaia che parlano del “Servo di Jahwè”. Il Servo è una figura simbolica che incorpora in sé tutto il destino di un popolo, e che, mediante il suo compito storico, rivela Dio come salvatore e come liberatore. Il compito del Servo di Jahwè non riguarda solo il ritorno e la liberazione dei profughi ebrei da Babilonia, ma acquista una dimensione ecumenica, universale. La stessa liberazione storica di Israele diventa anticipazione e pegno di una salvezza e di una liberazione definitiva dalle dimensioni cosmiche fino all’estremità della terra. Riconoscendo il Servo di Jahwè in Gesù “Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo”, la Comunità primitiva esprime la propria fede in Cristo liberatore e salvatore del mondo.
· L’uomo moderno sembra davvero convinto di essere padrone del suo destino. Oggi c’è un nuovo modo di porre e di vivere il problema della salvezza. All’uomo di oggi arride una nuova speranza terrena. Da teocentrica la visione dell’uomo diventa geocentrica e antropocentrica: si è operato un radicale spostamento di interessi, un’autentica rivoluzione copernicana nell’universo spirituale dell’uomo. Egli non appare più ai propri occhi come pellegrino che percorre frettolosamente la valle di lacrime di questo mondo, tutto teso verso la terra promessa dell’aldilà. Egli diventa sempre più un sedentario; alla mobile tenda ha sostituito la solida casa di pietra. Le uniche frontiere che conosce sono quelle terrestri e temporali. Alla speranza teologale ha sostituito una speranza umana e terrena. Una nuova missione e una nuova azione danno un senso nuovo alla sua vita: quello della conquista graduale e inarrestabile del mondo. La fedeltà alla terra e la preoccupazione della costruzione della città terrena hanno avuto ragione sulle speranze e sulle preoccupazioni escatologiche. Una nuova fiducia nell’uomo sta alla base di questa lotta gigantesca. L’uomo non attende più la salvezza dall’esterno, ma se la costruisce con le sue stesse mani. Ma forse, oggi, l’uomo si accorge di avere avuto troppa fretta nel proclamare la sua completa autonomia e nel gridare che Dio non c’è, o è inutile. La ubriacatura del progresso ha reso l’uomo, soltanto per poco, cieco di fronte ai permanenti squilibri che esistono nel mondo e ai fenomeni nuovi, preoccupanti nella loro stessa novità. Il mondo si presenta ancora pieno di problemi insoluti. Risolti alcuni problemi, altri ne rimangono la cui soluzione sembra lontana o addirittura impossibile, mentre sempre nuovi problemi insorgono, creati dallo stesso progresso, dalla scienza e dalla tecnica. La scienza e l’attività tecnica d’altronde, pur tendendo alla salvezza dell’uomo, sono solo uno dei modi per tendervi, anzi rappresentano solo l’aspetto più primitivo, più rudimentale e superficiale della soluzione dei problemi umani; altri problemi permangono sui quali la tecnica e la scienza positiva non hanno nulla o poco da dire. Inoltre, l’uomo si è accorto che il progresso tecnico è fondamentalmente ambiguo, aperto, cioè, sia al bene come al male, alla salvezza come alla perdizione dell’uomo. L’esperienza scottante di due guerre mondiali, i campi di sterminio, le paurose devastazioni delle bombe atomiche, lo squilibrio prodotto nell’ecologia, l’inquinamento atmosferico, le fosche e apocalittiche visioni dei futurologi, gli ripropongono il problema di una “salvezza” che ha dimensioni più vaste e più profonde.  
· Questa Domenica è ancora caratterizzata dal tema della “manifestazione del Signore”, che dà inizio alla sua vita pubblica e viene indicato dal Battista come l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. È, quindi, opportuno mostrare la continuità con le due feste precedenti: Epifania e Battesimo.

· La Parola di oggi ci invita a mettere piede nel “nostro” tempo ordinario, che spesso evoca routine e ripetitività, come un “prolungamento” nella nostra umanità, nella nostra storia, nelle nostre vocazioni, di quello che abbiamo vissuto a Natale: Natale non è finito ma comincia a prolungarsi nella nostra vita! Nel Vangelo, attraverso la testimonianza di Giovanni Battista, troviamo due passaggi importanti per prolungare il dono di “Dio che si è fatto uomo” nella nostra vita. Il primo lo troviamo all’inizio del brano evangelico: «Giovanni vide Gesù andare verso di lui»: Natale è questo, aver sperimentato, gustato, l’iniziativa di Dio Padre che ci è venuto incontro con il suo amore rivelato nel Figlio che si è fatto uomo. Al principio della nostra vita non c’è qualcosa che ci diamo da soli, ma c’è un dono: l’amore gratuito di Dio che si è fatto carne in Cristo! Essere cristiani è vivere continuamente nella memoria di essere destinatari di un amore che ci fa figli amati di Dio e che ci raggiunge dentro ogni nostra situazione, al di là di ogni situazione. Ma c’è di più: Giovanni non riconosce solo l’iniziativa di Gesù che viene incontro a lui ma lo riconosce come “Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo”. L'amore di Cristo ha compiuto e compie per noi tutto questo, si fa solidale con ogni uomo per raggiungerlo lì dove ogni uomo rischia di restare solo: nell’esperienza del limite, della morte e del peccato. Il “peccato”, infatti, di cui parla il Battista, è non credere all’amore di Cristo e allora davvero il più grande male che ci possa capitare è pensare che in alcuni momenti noi restiamo soli. Nella nostra vita ci sono infatti situazioni in cui ci sentiamo affogare perché sentiamo che nessun uomo, per quanto solidale, possa raggiungerci: è quando sperimentiamo il limite di quello che siamo, i limiti che ci ha riservato la vita, dei nostri fallimenti o quando siamo chiamati ad affrontare il mistero della morte e della sofferenza oppure quando ci accorgiamo del male che abbiamo fatto, degli sbagli, a volte indicibili, che abbiamo compiuto a cui non possiamo riparare Se noi restiamo soli in questi momenti, veniamo soffocati dalla tristezza, dalla rabbia, dalla nostalgia... ed è proprio lì che l'Agnello di Dio ci raggiunge, si fa solidale con noi e con noi attraversa questi momenti per tirarci fuori con il suo amore e la sua misericordia. Questa è l'esperienza che sta al principio di tutto quello che viviamo, delle nostre scelte, dei nostri atti. Il secondo passaggio per cominciare a prolungare Cristo nella nostra vita, lo troviamo ancora nella Prima Lettura quando Isaia dice del servo di JHWH: «E’ troppo poco che tu sia servo per restaurare... e ricondurre... io ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza». Nella nostra esperienza di fede non esiste il momento in cui gustiamo l’amore di Cristo che ci libera e ci rinnova senza che questo non diventi testimonianza nella nostra vita! L’amore è sempre qualcosa di contagioso, che ci spinge fuori, verso gli altri. E’ una presenza che si allarga fino ad afferrare tutto; bellissime in merito, le parole del Battista: «Io ho visto e ho testimoniato». Saper vedere Cristo e il suo amore nelle nostre scelte ordinarie, nelle persone presenti nella nostra vita. Ma questo non si acquisisce una volta per tutte o con lo sforzo volontaristico, altrimenti ridurremmo tutto all’osservanza di una dottrina o di un modello... la nostra fede non è una dottrina ma un cammino in un’esperienza di amore e come ogni cammino comincia sempre dalla decisione e dalla gioia di provarci perché è innanzitutto Dio che ci prova sempre e ancora una volta con nosrea vita! 

· Si sottolinei il gesto della fractio panis, cantando le litanie dell’Agnello immolato mentre il Celebrante spezza il pane eucaristico e ne infonde un frammento nel calice. Non è mai possibile accompagnare tale gesto con il canto della pace, così come non è ammissibile compiere la fractio panis mentre ancora nell’assemblea c’è chi si scambia il gesto di pace!
· I canti abbiano un’indole prettamente cristologica, valorizzando i temi della luce, del vedere, del credere, dell’Agnello immolato. 

· In questi giorni da ieri, 18 Gennaio, fino a sabato 25, viviamo l’ottavario di preghiera per l’Unità dei Cristiani. Le Comunità parrocchiali siano sensibilizzate a vivere in questi giorni momenti di preghiera, dialogo e confronto con le varie realtà di fede, presenti nel territorio della stessa Parrocchia o del Vicariato foraneo.

· E’ quanto mai opportuno, in ogni Comunità cristiana, che in questi giorni, se non lo si è già fatto, si svolga una verifica del cammino pastorale percorso finora fin dall’inizio dell’anno e, in particolare, di tutto ciò che è stato realizzato nel tempo di Avvento-Natale. Sia una verifica “costruttiva” e non “distruttiva”, perché quanti hanno lavorato si sentano incoraggiati a proseguire con maggiore entusiasmo, correggendo con la carità eventuali “distorsioni”. Ciò servirà anche a preparare il prossimo tempo di Quaresima-Pasqua nel segno nella “continuità”… perché la Parrocchia non vive di “eventi”, ma di un cammino di fede!!!
· Ci troviamo fra i tempi forti del Natale e della Quaresima. Potrebbe essere questo un tempo utile per qualche iniziativa di formazione per presentare il Vangelo secondo Matteo, che ci accompagna nelle Domeniche dell’anno A… anche in vista della “Domenica della Parola”, istituita da Papa Francesco, che celebreremo la prossima settimana.

CANTI

Introito: Tutta la terra ti adori, o Dio (RNCL); Tutta la terra ti adori (Verardo); Tutta la terra canti a Dio (RNCL); Terra tutta, dà lode a Dio (NcdP); Noi ti lodiamo, Signore (Nel Giorno del Signore); Cristo vivente (RNCL); Celebriamo tutti insieme (Alla Cena del Signore); Cielo nuovo (RNCL); In spirito e verità (Celebriamo in spirito e verità).
Presentazione dei doni: Eccomi (RNCL); Come incenso (Cristo ieri oggi sempre); Come tu mi vuoi (DDML); O Agnello di salvezza (L. Perosi); Ogni dono perfetto (Tu sei nostra pace).
Comunione: Io vedo la tua luce (P. Sequeri); Manna di luce (Cristo ieri oggi sempre); Tu sarai profeta (RNCL); Lo Spirito del Signore (RNCL); Lo Spirito del Signore (G. Liberto); Lo Spirito del Signore (Giovani in festa); Veniamo a te, Signor (RNCL); Fior di frumento (Eucaristia. Cuore della Domenica); Hai dato un cibo (NcdP); Nel canto di te (Nel canto di te).

Congedo: E canteremo (Io credo in te); Cristo Agnello (F. Zanettin, T. Zardini); Ora sei con noi (Il Dio della gioia); Quello che abbiamo udito (RNCL); Gloria a te, Cristo, Gesù (RNCL); Io sarò con te (Noi tuo popolo).
RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Terminato il Tempo di Natale, con la festa del Battesimo di Gesù, celebriamo oggi la Seconda Domenica del Tempo Ordinario.

La Liturgia ci presenta Gesù indicato da Giovanni Battista come “l’Agnello di Dio, che toglie il peccato del mondo”.

Cristo si manifesta ancora, stavolta come colui che si carica sulle sue spalle i nostri limiti e i nostri peccati. Ed è a Lui che dobbiamo consegnare la vita di ogni creatura, con il suo carico di gioie, dolori e speranze, così da essere capaci di camminare sulla strada della salvezza.

L’Eucaristia che ci apprestiamo a celebrare ci insegni a saper far spazio al Cristo che viene incontro a noi nel quotidiano, mettendo da parte, come Giovanni Battista, noi stessi.
SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – La grazia e la pace di Dio nostro Padre e del Signore nostro Gesù Cristo sia con tutti voi.   
T – E con il tuo spirito.
ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, siamo chiamati anche noi dalla voce del Battista a vedere, a credere e a testimoniare il Figlio di Dio in mezzo a noi, nella Parola che proclamiamo e nel Pane che spezziamo. Anche noi, forse, non lo abbiamo abbastanza conosciuto e riconosciuto nella vita. Tuttavia, ancora una volta, Cristo è l’Agnello di Dio, che si addossa e che toglie il peccato del mondo. Chiediamo perdono dei nostri peccati, lasciamoci liberare da Lui, e viviamo nella perfetta libertà che Egli ci ha conquistato con la sua croce e risurrezione.

· Signore, servo fedele, luce delle genti, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
· Cristo, Agnello di Dio, Salvatore degli uomini, [abbi pietà di noi]   T – Cristo, pietà!
· Signore, Parola del Padre, sorgente di vita, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA
COLLETTA

C - Dio onnipotente ed eterno, che governi il cielo e la terra, ascolta con bontà le preghiere del tuo popolo e dona ai nostri giorni la tua pace. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.
oppure:

C - O Padre, che in Cristo, agnello pasquale e luce delle genti, chiami tutti gli uomini a formare il popolo della nuova alleanza, conferma in noi la grazia del battesimo con la forza del tuo Spirito, perché tutta la nostra vita proclami il lieto annunzio del Vangelo. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO
G – Il servo del Signore, annunciato da Isaia, visto e riconosciuto da Giovanni il Battista, è colui che, caricandosi il male del mondo sulle spalle, libera l’umanità da qualsiasi peso e riempie il mondo di luce: la luce della verità, la luce del bene, la luce della grazia. È tale il dono ricevuto che muta la condizione dei credenti nel mondo, come ricorda Paolo ai Corinzi: essi sono santi, cioè sottratti al vecchio e introdotti al mondo nuovo. Tale novità è una persona, da credere e da testimoniare: Gesù Cristo.

PRIMA LETTURA: Is 49,3.5-6
Ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza.
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 39
Rit.  Ecco, Signore, io vengo per fare la tua volontà.
Ho sperato, ho sperato nel Signore,

ed egli su di me si è chinato, 
ha dato ascolto al mio grido.

Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo, 

una lode al nostro Dio.

Sacrificio e offerta non gradisci, 
gli orecchi mi hai aperto,

non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato.

Allora ho detto: «Ecco, io vengo».

«Nel rotolo del libro su di me è scritto

di fare la tua volontà: / mio Dio, questo io desidero;

la tua legge è nel mio intimo».

Ho annunciato la tua giustizia 
nella grande assemblea;

vedi: non tengo chiuse le labbra, / Signore, tu lo sai.
SECONDA LETTURA: 1Cor 1,1-3
Grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo.
CANTO AL VANGELO: Gv 1,14a.12a
Alleluia, alleluia.

Il Verbo si fece carne 
e venne ad abitare in mezzo a noi;

a quanti lo hanno accolto 
ha dato potere di diventare figli di Dio.
Alleluia.

VANGELO: Gv 1,29-34
Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo.
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PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C - Fratelli e sorelle, rivolgiamo la nostra comune preghiera a Cristo nostro fratello e Redentore, apparso come luce delle nazioni e agnello venuto a togliere il peccato del mondo.
L - Preghiamo insieme e diciamo: Abbi pietà di noi!
1. Agnello di Dio, che togli il peccato del mondo, concedi a quanti hai chiamato ad essere ministri nella Chiesa di annunciare il tuo Vangelo con gioia e coerenza e di guidare il tuo gregge con lo stesso amore con cui tu ci ami. Preghiamo.
2. Agnello di Dio, che togli il peccato del mondo, dona a nostri governanti la sapienza che ebbe Giovanni Battista nel riconoscerti presente nel mondo, perché si adoperino per la giustizia e la pace di tutti i popoli della terra. Preghiamo.

3. Agnello di Dio, che togli il peccato del mondo, dona a tutti coloro che si professano cristiani la tua luce perché, messa da parte ogni presunzione e discordia, vivano la vera comunione fraterna e siano concordi nell’elevare a te, Signore e Salvatore dell’umanità, la lode che sale dall’unica tua Chiesa-Sposa. Preghiamo.

4. Agnello di Dio, che togli il peccato del mondo, rendi anche noi, come te, “luce delle nazioni”, perché abbiamo l’entusiasmo di seguirti per recare ad ogni uomo l’annunzio della tua presenza nel mondo. Preghiamo.

5. Agnello di Dio, che togli il peccato del mondo, venuto a portare l’amore del Padre e dello Spirito, dona a noi qui riuniti per la celebrazione dei santi Misteri, di compiere la volontà del Padre animati dalla carità dello Spirito, nella fedeltà al Battesimo che abbiamo ricevuto. Preghiamo.

C – Agnello di Dio e Luce del mondo, noi con fiducia ci affidiamo a te, ti vogliamo seguire nel compiere il disegno del Padre: ascolta il grido dell’umanità ferita e lacerata dal peccato e soccorrici nella tua misericordia. Tu che vivi e regni con il Padre ed il Santo Spirito nei secoli dei secoli.   T - Amen.

LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Assieme al pane e al vino portiamo all’altare lo scoraggiamento dei testimoni di Cristo per le resistenze che incontrano nell’annunziare il Vangelo, perché Dio le cambi in sovrabbondanza di grazia.
SULLE OFFERTE

C - Concedi a noi tuoi fedeli, Signore, di partecipare degnamente ai santi misteri perché, ogni volta che celebriamo questo memoriale del sacrificio del tuo Figlio, si compie l'opera della nostra redenzione. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
PREFAZIO delle Domeniche del Tempo Ordinario III o VII
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, 
proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – A Dio che è nostro Padre rivolgiamo la nostra preghiera con le parole di Gesù, venuto in mezzo a noi per cancellare il nostro peccato. Diciamo insieme:   
T - Padre nostro... 
SCAMBIO DI PACE

D – Nell’Amore di Gesù, Agnello di Dio e Luce di salvezza per tutte le nazioni, scambiatevi un gesto di pace.
COMUNIONE

G – L’Eucaristia che riceviamo ci assicura il dono della piena libertà e la grazia della nostra dignità di figli amati e perdonati. Con questa consapevolezza, accostiamoci alla Mensa dell’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo, per essere Luce di salvezza per tutte le nazioni della terra.
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RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G - Giovanni il Battista ha ricevuto una missione

e intende onorarla fino in fondo.

È colui che deve aprire la strada a te, Gesù,

destare i cuori all’attesa del Messia,

invitare alla conversione

per ricevere degnamente l’Inviato di Dio.

Per questo si consacra interamente

all’annuncio della tua venuta,

senza pensare troppo al cibo o al vestito.

È il profeta che deve mettere in guardia

dal rischio di rifiutare Dio che visita il suo popolo

e quindi di tagliarsi fuori dalla salvezza che egli offre.

La sua voce si alza coraggiosamente 

per smascherare il peccato

e far nascere comportamenti nuovi 

improntati all’equità, alla giustizia, alla condivisione.

Ma è anche il testimone,

colui che prende la parola 

per trasmettere quanto ha visto

– lo Spirito di Dio che discende e rimane su di te –

e quindi per dichiarare

che le promesse si sono compiute.

Da testimone autentico il Battista

non vuole occupare la scena a tutti i costi

o rimanere sotto i riflettori.

Anzi, dichiara immediatamente la sproporzione

che esiste fra te e lui

e accetta con gioia di farsi da parte

perché la sua missione è conclusa.
(Roberto Laurita)

oppure:

** G - Voglio anch’io, Signore, 

giungere sulla vetta del mio cammino, 

prima di compiere 

il salto verso la Gerusalemme celeste

— come ha fatto l’apostolo Giovanni — 

e poter dire con verità di aver reso testimonianza 

che tu sei il Figlio di Dio. Se questo avverrà,

il cuore esploderà di gioia e la morte non mi farà paura. 

Dal momento che ti ho riconosciuto 

davanti agli uomini, 

tu mi riconoscerai davanti al Padre 

ed io potrò davvero sedere accanto a te

nella gloria eterna, appagando così per sempre 

il desiderio più profondo del mio cuore umano.
(Averardo Dini)

RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - Infondi in noi, o Padre, lo Spirito del tuo amore, perché nutrito con l'unico pane di vita formiamo un cuor solo e un'anima sola. Per Cristo nostro Signore.   
T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Dio vi benedica con ogni benedizione del cielo, e vi renda puri e santi ai suoi occhi; effonda su di voi le ricchezze della sua gloria, vi ammaestri con le parole della verità, vi illumini col Vangelo di salvezza, vi faccia lieti nella carità fraterna. Per Cristo nostro Signore.   
T – Amen.
C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – Sull’esempio di Giovanni Battista, siamo anche noi testimoni del Risorto, portando nelle nostre case e nella nostra comunità la pace e la comunione che il Signore ci ha donato.
D – Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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